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L Vesuvio dopo di avere compito la sua iej'izione del de- 
cembre 1861 celebre per i disastri arrecati alla* Torre del Greco 
e per i fenomeni che l'accompagnarono, quantunque ritor- 
nato in un periodo di calma sembra che abbia' rìV^ntito , 
negli anni immediatamente successivi a quel paròs'»t^o , 
la influenza delle forze eruttive che si sono manifestate-'itU 
l'Etna, a Santorino ed alle isole Azere, presentando irfiaV, 
continuazione non interrotta di fatti importanti per la sua ' 
storia. 

Il signor Mauget visitando il Vesuvio noli' ottobre 1863 
trovò alla sommità, in un punto di maggiore attività, delle 
emanazioni d^ acido cloridrico e solforoso che si sviluppa- 
vano ad una temperatura di 21 0"*. Neir agosto 1864 essen- 
domi portato io pure sul Vesuvio osservai che le emanazioni, 
specialmente di acido cloridrico si facevano sui bordi e nel- 
l'interno del cratere' da numerose crepature ad una tempera- 
tura di 150-200 gradi e intorno ad esse si potevano raccogliere 
abbondanti sublimaziani di cloruro di ferro con cristallini di 
solfo. Questo stato pare che si prolungasse fino al febbraio 
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quando scoppiata la grande eruzione dell'Etna, il cratere su- 
periore del Vesuvio prese un' aspetto minacciante. Dal fondo 
della cavità imbutiforme lanciò dei blocchi di lava scoriacea 
incandescente in una proporzione tale che l'ascensione alla 
sommità del monte divenne impossibile per molte settimane 
e prese cosi origine un piccolo cono di scorie— Il Prof. Vom 
Rath prussiano, che si recò al Vesuvio il 3 aprile 1865, ol- 
tre di avere osservato da Napoli verso sera e durante la 
notte alla sommità del vulcano della viva luce che com- 
pariva a intervalli di circa un minuto, facendo l'ascensio- 
ne del cono potè avvertir^ quasi ai medesimi intervalli di 
tempo delle cupe detpnàxioni ed osservò che nella cavità 
del cratere, la qualer,pfrté va avere 1000 metri di circonfe- 
renza ed una profoii^'tà di 65, compariva nella sua parte 
più bassa un ^ic^lo cono di eruzione il quale gli sommi- 
nistrò la spiegà^'ne della luce che di frequente aveva ve- 
duto com.partrfe alla sommità del Vesuvio osservato da Na- 
poli. Infatti, egli vide che di minuto in minuto dopo una 
specie.jliHubno sordo, ma forte^ succedeva immediatamente 
una ^'{^^bjezione di scorie e di frammenti dì lava vischiosa 
chcJ'j'icadevano con qualche strepito nell' interno del grande 
^ '.ècafere — Qualche volta da questo cono di scorie si affac- 
'Oiava pure una piccola corrente di lava che andava a ri- 
versarsi al di fuori. 

Qualche giorno dopo dello stesso mese di aprile 1865 
il signor De Verneuil dell' Istituto di Francia recatosi al 
Vesuvio ebbe a notare i medesimi fenomeni osservati dal 
Prof. Vom Rath. Di più potè notare nel fondo del grande 
cratere tre aperture disposte sopra una medesima fenditu- 
ra, due delle quali davano continuamente uscita a delle no- 
tevoli masse dì vapori, la terza che era più grande lascia- 
va una due volte per minuto delle masse di pietre di pic- 
cola dimensione che col ricadere nella cavità del cratere 
avevano formato un cono di 15 a 20 metri: queste proje- 
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zioni erano accompagnate da sibili e da detonazioni violente 
che però solo si avvertivano sulla cima del monte. Il sud- 
detto geologo De Verncuil disceso nella parte più bassa della 
grande cavità potè valutarne la profondità di 60 a 65 metri e 
non vi trovò che un' ammasso di scorie spugnose nere e bril- 
lanti e in qualche punto tutt'ora incandescenti. 

Il l"" giugno dello stesso anno 1865 il signor Fouqué 
visitò pure il Vesuvio: osservò anche egli un cono di 7 a 
8 metri con una bocca allungata nella direzione da N. 0. 
a S. E. e dalla quale scaturivano abbondanti fumi molto 
acquosi, carichi di acido cloridrico mescolato ad una picco- 
lissima quantità di acido solforoso. Sopra tutte le lave vi- 
cine si trovava un' abbondante deposito di cloruro di ferro 
e di cloridrato di ammoniaca: sui bordi del grande crate- 
re il suolo presentava due o tre fenditure parallelle con 
sviluppo di vapor d' acqua a 90"* e di acido carbonico. 

Intanto il Vesuvio che come ho detto si era riattivato 
contemporaneamente all'Etna nel 1865, sembra di non es- 
sere stato indifferente alle conseguenze dei movimenti che 
hanno agitato V Europa meridionale nei primi mesi del 1866. 
Il 10 11 marzo cioè quasi in coincidenza con la com- 
parsa deir isola Reka nella baja di Santorino e con i ter- 
remoti di Patras e di Dronteim, il piccolo cono di scorie 
del cratere superiore del Vesuvio riprese, a testimonianza 
del signor Pignant che lo visitò il 12 marzo di detto anno, 
la sua attività con una eruzione interna di lave, calm^t^ 
ma capace di cambiare l' aspetto del cratere. Infatti un me- 
se dopo, il 14 aprile 1866, il signor De Verneuil ritornato 
sul cono superiore trovò che mentre la fase di attività del 
10 marzo si era calmata, la profondità del cratere era di- 
minuita di 15-20 metri. A questa calma si alternarono in 
seguito altri periodi di attività con fasi diverse tanto che nel 
giugno 1867 il signor Mauget trovò il grande cratere, qua- 
si completamente riempito dalle lave uscite a diverse epo- 
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che dal cratere avventizio che ne occupava il centro: que- 
sto cratere era molto cresciuto in altezza da sorpassare cir- 
ca di li! metri i bordi del grande cratere, presentava una 
cavità profonda non più di 5 metri e la sua parte super- 
ficiale come le sue adiacenze erano tutte rivestite di clo- 
ruri e specialmente di cloruro di ferro. 

Verso la fine del mese di ottobre dello stesso decorso 
anno 1867 dietro le osservazioni del Prof, Palmieri diretto- 
re dell'osservatorio Meteorologico vesuviano, le antiche boc- 
che presentarono un aumento notevole di temperatura e 
di tanto in tanto uscivano da esse delle notevoli quantità 
di vapore. Nei primi giorni di novembre gli sviluppi di- 
vennero continui e maggiormente abbondanti: il suolo co- 
minciò a manifestarsi agitato da piccole scosse segnalate 
dal sismografo e dall' apparecchio di variazione di Lamont 
che trovansi situati neir osservatorio suddetto: e finalmente 
col mettersi il suolo in movimento continuo il 12 novem- 
bre alle 6 1/2 di sera le enormi masse di lave compatte 
che riempivano il cratere rimasero qua e là squarciate , e 
questo incominciò a presentare dei fenomeni straordinarj 
con detonazioni fortissime e projezioni di materie accom- 
pagnate da viva luce. 

11 signor Diego Franco assistente all' osservatario me- 
teorologico Vesuviano per rendersi conto di ciò che avve- 
niva di interessante nel grande cratere tentò e riuscì a 
fare l' ascensione del grande cono il 14 dello stesso mese ed 
osservò che l'antico cratere era tutto in fuoco nel suo 
centro. Presentava secondo quanto potè osservare due pro- 
fondi spacchi (1) (Vedi fig. 1 ) a N.N.E. nella sua parte pe- 
riferica, prodottisi dalle continue scosse che riceveva il mon- 
te, e il cono avventizio sopra citato era perforato da nuove 
aperture. Due di queste aperture (2) si trovavano alla base 
del cono e non davano alcuna projezione, ma sui fianchi di 
esso ve ne erano altre tre (3) che vuomitavano lava, la quale 



— 7 - 

però abbondantemente scaturiva da un'altra bocca situata 
sul fianco opposto S. 0. del cono alla cui cima la bocca 
primitiva detonava fortemente projettando per aria materie 
infuocate. 

Riunendo tutte queste aperture 2,3,4,5 si vede che sono 
quasi comprese in una stessa linea che accenna ad una dire- 
zione che passa da N. £. a S. 0. 

La lava dopo essere uscita in quantità da traboccare 
il bordo del grande cratere prese da prima a scendere in 
direzione di ovest nelle lave del 1835, ma giunta ad' un ter- 
zo del cono si arrestò mentre dalla parte superiore altre 
correnti si formavano separate e animate da velocità varia 
e proporzionata al le successive fasi che presentava la intensità 
eruttiva. Nei primi giorpi di questa attività si sparse nei 
dintorni del Vesuvio notevole quantità di arena e V insie- 
me di tutti i fenomeni caratterizzò un nuovo parossismo 
eruttivo che doveva fare il suo corso (*). Io mi recai a visi- 
tare r eruzione dopo la metà di decembre quando essa si 
trovava al suo massimo d'intensità e potei dimorare qualche 
giorno presso il teatro eruttivo mercè ia obbligante amicizia 
del Prof. Palmieri che mise a mia disposizione T osserva- 
torio da lui diretto. In attesa della relazione che farà il 
detto Prof, delle osservazioni che giornalmente ha raccolto 
e raccoglie seguendo con cura tutto T andamento della eru- 
zione, io presento intanto i resultati di alcuni studj che ho 
avuto occasione di fare in questa circostanza sulla parte chimi- 

O Ai primi di decembre, pochi giorni dopo il principio delia eru- 
zione dèi Vesuvio, si manifestarono per 16 giorni fenomeni eruttivi at- 
tivissimi in mezzo ad una pianura nello stato di Nicaragna — L'eruzio- 
ne cominciò con fiamme, fumo ed una gran quantità di cenere e arena 
da formare tm elevato cono a larga base — La città di Corinto rimase 
coperta da una quantità considerevole di arena (Vedi Lettre de H. Ra- 
man de la Sagra. Compt. rendus de TAc. des Scien. Paris 9 mars 1868). 
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ca della eruzione vesuviana per prevalermene nel paragone 
con i fenomeni eruttivi che ho studiato suir Etna in que- 
st' ultimi anni e più specialmente nell* occasione dell' ulti- 
mo incendio (*) . 

L' eruzione attuale dei Vesuvio non si può dire che re- 
lativamente ad altre abbia preso proporzioni molto consi- 
derevoli ed allarmanti: attualmente dopo aver percorso due 
periodi, uno di massima attività^ uno di attività minore , si 
trova di gran lunga diminuita e accompagnata da quei fe- 
nomeni che sogliono accennare al termine di una eruzione. 
Questa volta anche per il Vesuvio tale sfogo si è man- 
tenuto nei limiti o delle eruzioni che si effettuano dalle 
sommità dei vulcani che raggiungono delle considerevoli 
altezze come è l'Etna per Tltalia (alto 3313,"! 3 sul mare) 
ovvero di quelle eruzioni che si veriflcano dai piccoli vul- 
cani che sono in attività quasi permanente di cui lo Strom- 
boli (con 868" soli di altitudine) ce ne offre splendido esempio. 

Questo ultimo paragone si uniforma alla conclusione 
alla quale sarebbe condotto il signor Ch • Sainte Claire De- 
ville dietro la discussione delle sue proprie osservazio- 
ni e quelle che gli hanno presentato i documenti offertigli 
da diversi scienziati che il Vesuvio « est revenu aujord'hui 
a cet état d' actlvité strombolienne, alternant avec la pha- 
se solfatarienne r*)iQue l'on volt bien souvent se repro- 
duire dans l'histoire du Vésuve et qui, en particulier, en 



(*) Vedi 0. Silvestri i fenomeni vulcanici presentali dall'Etna nel 
4863-64-65-66, considerati in relazione alla grande eruzione del 1865. 
— Catania 1867. 

(^) Questa espressione è adottata da Ch. Sainte Claire Deville com- 
prendendo sotto il nome di solfatara V insieme delle emanazioni se- 
condarie dietro quanto manifestano le vere solfatare; di cui l'intensità 
può dare sfogo alla emissione del cloridrato di ammoniaca e dei clo- 
ruri metallici, del solfo-seleniuro di arsenico etc. (come a Pozzuoli) fi- 
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a élé le trait caracterislique enlre 1841 et 1849» (Comptes 
renclusde Tao. des Scie. Seance 25 nov. 1867. Paris). 

Infatti questa volta senza che le pendici del Vesuvio si 
siano rotte da qualche parie, solo la sommità del monte per 
mezzo di un nuovo cono che è andato continuamente cre- 
scendo sul riempimento già notato delKantico cratere, ha ver- 
sato da tutti i lati delle colate di lava che da questa uscita 
centrale si sono irradiate in tutte le direzioni (vedi flg. 2 
e 3). In generale quasi tutte più o meno hanno avuto un 
corso breve ed ò per questa ragione che il nuovo cono ve- 
nendo circondato di tratto in tratto sul suo contorno este- 
riore da solidi conlralTorti formati dalle colate di lava di 
già raffreddale, coi soprassalti eruttivi che di tanto intanto 
sì sono verificati pare che sia venuto a rompersi radial- 
mente in diversi punti del suo giro ed ha dato (senza una 
fenditura resa manifesta sui fianchi della Montagna, ma solo 
nel cono avventizio, da quelle bocche già notate comprese 
in direzione N. E. a S. Oi ) corso qua e là su questo alla 
massa di materia fluente la quale o non ha oltrepassato o 
ha oltrepassato di poco la base del grande cono. 

Undici erano all' epoca in cui io mi trovava al Vesuvio 
alla fine del dicembre, lo colate principali ; adesso dietro i 
rapporti comunicati dal Prof. Palmieri sono aumentate in 
numero non solo, ma alcune anche si sono ingrossate e 
allargate per i nuovi materiali sopragìunli ed una ve ne 
ha che tuttora discende quasi occultamente al di sotto di un 
cumulo di scorie consolidate che si è formato da se slesso 
col raffreddamento della sua parte esteriore. 

Il suolo circostante al Vesuvio si è mantenuto per quasi 
tre mesi in contìnua oscillazione la quale durante il massi- 

no alle ultime degradazioni dell'intensità eruttiva, formate p. es. da- 
gli sviluppi di idrogeno carbonato, di azoto etc. (come alle Salse e alle 
Macalube della Sicilia). 

2 
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mo della forza eruttiva non solo veniva indicata dagli stru- 
menti dell'osservatorio, situato in un' altura di 637" sul mare 
presso la base del grande cono , ma si avvertiva diretta- 
mente come un tremito continuo del suolo che accompa- 
gnava esattamente il ritmo o la fase giornaliera della eru- 
zione e lo strepito delle rombo e dei boati. 

La lava di questa eruzione si presenta, come ordinaria- 
mente, di tutte le forme cioè in forma di lava compatta, di 
scoria , di arena: la forma scoriacea è però dominante il 
che si verifica sempre nelle eruzioni che si effettuano dai 
crateri principali dei vulcani (come ebbi ad osservare nella 
piccola eruzione dell'Etna nel 4863) per quanto il cratere 
del Vesuvio non raggiunga che 1103" di altitudine sul li- 
vello del mare. Queste eruzioni infatti riescono in certo mo- 
do stentate poiché la lava oppone maggiore resistenza allo 
sforzo dei vapori e dei gas, ossia delle materie elastiche che 
ne determinano la uscita. 

La lava è di un colore grigio-scuro quasi nero e qual- 
che volta verde-scuro o rossastra alla sua superficie.In questi 
colori il verde-scuro si presenta specialmente nelle lave di- 
vise in blocchi o piccole masse che hanno potuto raffred- 
darsi bruscamente ed è un colore superflciale che assume 
uno dei principii costituenti la lava che è il pirosseno. Il 
colore rossiccio si produce per una sopraossidazione del ferro 
che contiene la lava. Essa è di una struttura cristallina nel-^ 
l'impasto dell'augite e amfigeno o leucite che prevalentemente 
la formano ed^ esercita un' azione energica sulla calamita. 

La sua densità Tho trovata rappresentata dalle cifre 
seguenti: 

Temp. I4«C. 

Arena 2,7866 

Scoria. 2,4670 

Lava compatta nera .... 2,8189 

» » verdastra • . . 2,6699 

Lava compatta dopo la vetrificazione o 

fusione artificiale .... 2,6980 



^ 
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Paragonando la densità di questa lava ultima del Ve- 
suvio a quella ultima dell* Etna del 1865 il cui massimo lo 
trovai [*) nella lava compatta di 2,815 e il minimo mi si 
presentò nella cenerò .=.^2,565, si vede che vi è poca diffe- 
renza ed è naturale trattandosi di due vulcani che si trova- 
no tanto prossimi l'uno all'altro e chetante si somigliano, 
per i loro attuali prodotti. 

Un fatto però che rilevo da questo paragone è che la la- 
va ultima del 1865 dell' Etna ridusse con la fusione artificiale 
il suo peso specifico a 1,972 e quindi ad una cifra molto 
minore di quella che ho trovato per la lava del Vesuvio. 

Facendo 1' analisi chimica della lava compatta ho tro- 
vato i resultati qui espressi: 

Materie soliLbili nelV acqua 

in 100 parti 

Arena . . , . . 0,293 
Scoria . . . . • 0,184 
Lava compatta .... 0,099 

I residui dei trattamenti acquosi fatti sulla lava sono 
formati da cloruri e solfati a base di soda che rappresentano 
dietro la quantità dei precipitati di cloruro di argento e di 
solfato di barite le proporzioni qui sotto segnate di cloro e 
di acido solforico. 

Arena 100 p. contengono jiSo^solforlix) ! \ IfilW 

Scoria » » 1^ (Cloro 0.0754 

acona » » » (Acido solforico. . 0,0350 

U« compatta Idem [^-,0^0: ! oiS 



O Vedi 0. Silvestri op. cit. pag. 422. 
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Azione degli, acidi sulla lava 

La lava è lentamente e incompletamente attaccata dagli 
acidi.minerali più forti (come quella dell'Etna) eccettuato l'a- 
cido fluoridrico. Invece però di applicare quest'ultimo perla 
determinazione della natura e quantità dei principj costi- 
tuenti chimici di essa, mi sono servito del metodo complica- 
to, ma pili sicuro, proposto dalSig.E. SainteClaire Deville^ 
fondendola con un peso determinato di calce purissima e 
trasformandola in un silicato con eccesso di base e quindi 
facilmente attaccabile dagli acidi e specialmente dall' acido 
azotico. 

Nel mettere in pratica quest' analisi ho trovato la com- 
posizione centesimale qui appresso: 



Silice 


38,8^8 


Calce . . . . • . 


, 17,698 


Allumina 


u,m 


Magnesia. . . . . 


3,333 


Protossido di ferro . 


12,696 


» manganese. 


0,010 


Potassa .... 


1,190 


Soda 


10,000 


Rame 


0,000 


Acido fosforico 


0,000 


» titanico . . . . 


0,000 


Acqua .... 


2,065 



100,007 n 

r 

Fra questa composizione espressa che appartiene alla 
lava compatta nera e quella che ho determinato per la lava 



(*) I minerali costituenti prevalentemente le lave recenti del Ve- 
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arenacca e scorìacca, non. Iio trovato, analogamente a quello 
che mi è occorso di osservare per l' Etna, che delle diCferen 
ze minime einsigniflcanti. Intuiti i casi però debbo far no- 
tare l'abbondanza della soda che è straordinaria e forse que- 
slo fatto è in qualche connessione con la gran quantità di 
sublimazioni' sodiche presentate dalla lava fin dai primi gior- 
ni della eruzione. 

Non mi si è presentato nella composizione della lava né 
jodio, né fluoro, ma vi ho trovato in proporzioni minime (co- 
me già si può ritenere dal fatto delle materie solubili nell'ac- 
qua che la lava contiene) gli edotti e i prodotti dei fumajoli. 

Fumajoli della lava 

Poiché r eruzione attuale del Vesuvio si è fatta fin'ora po- 
co a poco e la lava è uscita molto divisa su tutti i fianchi 
del cono; all' epoca in cui io mi trovava sul Vesuvio non potei 

suyio presentano dietro analisi conosciute la seguente composizione: 



Augite 



leucite ' 



Silice . 
Magnesia . 
Calce . 

Protossido di ferro 
Allumina . 



I. 



Silice . . 
Allumina . 
Potassa 
Soda . . 
Calce . • 
Sesquiossido 
di ferro. 0,000 . 

99/725 



63,750 . 
84,625 . 
21 ,350 . 

0.000 . 

0,000 . 



U. 

53,50 
24,25 
20,09 
00,00 
00,00 

00.00 
97,84 



50,90 
44,43 
22,96 

6.25 

5.37 

99,94 (Kudernatscb) 



56,10 
23,10 . 
21,15 . 
00.00 . 
00,00 . 

0,95 . 
401,30 



IV. 

5MÌ5 
23,03 
20.40 
4,02 
treccie 

00,00 
400,50 



(Klaprotb) 



(Arfredson) (Ardejeit) 
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osservare che un piccolo numero di fumajoli sulle correnti 
già per lo più fredde nelle loro parti inferiori e questi fu- 
rono anche di breve durata. 

I fumajoli osservati erano solo quelli che io ho chiamato 
fumajoli a cloruro di sodio perchè sono costantemente ca- 
ratterizzati dalla presenza di questo sale che non si trova 
nei fumajoli di altra natura. Tali fumajoli presentavano una 
temperatura che era capace di fondere immediatamente lo 
zinco, cioè superiore a 500° e davano delle abbondanti su- 
blimazioni di un notevole spessore che presentavano tre 
aspetti diflferenti: erano cioè o bianche o grigio-brune o 
verdastre. Tutte e tre le ho sottoposte all'analisi ed ho 
trovato ». 



Sublimazione bianca 



Cloruro di sodio . 
» di potassio. 
» di rame . 



98,683 
1,317 

0,000 traccio 



100,000 



Sublimazione grigio-scura 



Cloruro di sodio 

» di potassio. 
Ossido di rame 



93,055 
1,100 
5.855 

100,000 



$ublimci;^ione verdc^^tra 



Cloruro di sodio . 

» di potassio . 

Ossicloruro dì rame 



97,960 
,1,425 
0,615 

100,000 
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Ho raccolto una quantità considerevole di sublimazioni 
provenienti da questi fumajoli a temperatura molto elevata, 
ne ho fatto a caldo la soluzione che con successivo con- 
centrazioni r ho lasciata ripetutamente cristaJllzsare fino ad 
ottenere un piccolissimo volume di acqua matK'eu; 

Questa non mi ha manifestato la presenza né; d]è|. bro- 
mo né dell'iodio e sottomessa all'analisi spettrale ?ioh*' .mi 
ha presentato altro che lo spettro del sodio, del potassiVe. 
del rame, •":*.. 

Ho analizzato ancora sul posto i gas che emanavano' 
da questi fumajoli ed ho ottenuto in media 

Azoto 86,24 

Ossigeno • . ... . 13,76 
Acido carbonico * . , 0,00 traccie 

100,00 

non vi è traccia né di acido solforoso, né di acido solfidrico 
e ciò analogamente ai resultati da me ottenuti- sull'Etna che 
mi hanno dimostrato che l'insieme dei gas di questi fuma- 
joli non è altro che aria atmosferica disossigenata in parto 
(vedi op, cit. pag, 145), 

Dopo avere fatto passare accuratamente con un aspi- 
ratore in un piccolo apparecchio di condensazione fatto 
espressamente^ e che ho circondato di neve^ il vapore di 
questi fumajoli» prolungando Tesperienza per circa trequarti 
di ora, ho ottenuto la condensazione di una materia salina 
(cloruro di sodio.) che formava una patina bianca sulle pa- 
reti dell' apparecchio suddetto^ le quali nella parte più bassa 
presentavano una specie di rugiada a condensazione umida 
capace di dare una sensibile reazione acida alte carte reat- 
tive. Questo resultato per quanto non mi abbia dato una 
materia liquida» relativamente abbondante e una reazione 
acidissima come ho ottenuto sempre sperimentando nei fu- 
majoli a elevatissima temperatura sull' Etna (ved. op. cit. 
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pag. 179) tuttavia non differisco per la conseguenza cui 
conduce a conferma della mia opinione che cioè i fumajoli 
a cloruro d] sodio contengono vapore acquoso e sono acidi 
(il che comp^u'Lsce spesso con difficoltà essendo le loro emana- 
zioni mpJw..ràVefalte por l'azione della elevata temperatura) 
al cqnt/arfo di quanto ritiene il signor Ch. Saintc Claire 
DcwJjSiè'he li chiama secchi e neutri. E circa la reazione 
aéj^la oltre ai fatti naturali da me osservati, citerò che fa- 
.•/tfericlo una esperienza semplicissima di fondere del sai ma- 
'•••Vino in un crogiolo di platino a contatto dell'aria, ho otte- 
nuto sempre dopo averlo per qualche minuto riscaldato alla 
elevata temperatura che permette la sua volatilizzazione (come 
si verifica nei fumajoli della lava) che la superficie della massa 
salina raffreddata dà una fortissima' reazione alcalina e ciò 
per effetto della dissociazione degli elementi del cloruro di 
sodio a contatto dell'aria esterna in modo che si produce 
della soda, mentre trai vapori si sviluppa dell'acido clori- 
drico. 

Finalmente ho fatto delle sperienze simili condensando 
il fumo bianco che si solleva dalla lava mentre si spande 
sul suolo. Ho disposto il mio apparecchio condensatore per 
raccogliere il fumo della più notevole colata di lava che il 
S4 dicembre discendeva rapidamente con la velocità di un 
metro e mezzo al minuto sul fianco orientale del Vesuvio 
e precisamente al cognoli di Ottajano ed ho trovato (per 
quanto l'operazione mi sia riuscita diffìcile per l'enorme 
calore di questa grande corrente ) che i fumi bianchi che 
si sollevano dalla superficie della lava in fusione cristallina 
e fluente possono dare una reazione debolmente acida e 
sono costituiti dalle medesime sostanze che più tardi su- 
blimandosi in centri speciali, formati dagli spacchi della lava 
già esternamente consolidata, vengono a rappresentare i pri- 
mi fumajoli distinti che presenta la lava, cioè i^ fumajoli a 
cloruro sodico. 
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DELLO STESSO AUTORE 

vendibili nello stabiliinentx) tipoi^ralico 
di O. Calatola. — Catania 



1 feiiorueui vulcanici presentali dall' Etna nel 1863-64-65-66 — con- 
siderali in rapporlo alla grande eruzione del 1865 — Sludj di 
Geologia-chimica. 

Un voi. in 4® in caria reale di pag. 267 con fotografie— prezzo L. 15 
Il medesimo in carta andante — prezzo . • , » 12 



AUanle di grandi fotografie iliusiranti l'opera suddetta -^compresa 
una elegante legatura — prezzo . . . . L. 100 



1 , 



